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UN FILO ROSSO E UNA GOCCIA IN MEZZO AL LAC 


Quella sottile linea rossa che unisce i saperi e i sapori del​la Città di Lugano ha fatto sussultare gli amici della Re​te TASI (Teatri Associati del​la Svizzera italiana). Il gomitolone di tu​bi che contrassegna la rotonda di fronte al cantiere del futuro LAC da cui parte una striscia di vernice rossa che collega i luoghi della cultura luganese avrebbe «dimenticato» le sedi storiche di alcune compagnie come il Pan, le Radici, l'ex Su​nil: solo alcune delle compagini che è pos​sibile registrare nel comprensorio citta​dino. Evidentemente, segnala il TASI, per la Città vi sono due culture, una di serie A e una di serie B. Non è così, ha ribattu​to il Dicastero Cultura, il percorso del «fil rouge» tocca le sedi gestite da enti pub​blici ma «idealmente» tocca tutti. Una volta ancora l'episodio fa riflettere e im​pone di mettersi una mano sul cuore per finalmente ammettere che esiste davve​ro una cultura secondaria, marginale e scritta con la «c» minuscola, di serie B. È quella che ancora arranca negli scanti​nati, quella che s'inventa nuovi spazi e nuovi linguaggi comunicativi, quella che non richiama la truppa serale, quella di​scriminata dall'offerta, negata agli oc​chi del grande pubblico, insomma quel​la che lamenta le frequenti distrazioni delle istituzioni e che non trova visibili​tà se non per sporadiche occasioni. È l'eterna storia dei dimenticati, nel nostro caso difficile da inserire nell'ambito di un'offerta a pochi passi dall'inaugura​zione di un luogo che dovrà diventare la sede della grande Cultura, della grande Musica, del grande Teatro, della Luga​no che conta. Lorenzo Sganzini, fresco di nomina in quell'arena, avrà il suo bel daffare nel conciliare i vari interessi in gioco e chissà che non trovi la giusta ispi​razione per dare equilibrio anche alla re​altà teatrale delle piccole compagnie che hanno dato una dimensione alla realtà teatrale del nostro territorio. Ma in fon​do è quasi meglio rimanere dove si è, pro​prio perché la Storia insegna che è dagli emarginati che provengono le spinte più significative per una crescita civile e cul​turale. Attenzione però, rimanere dove si è non significa abdicare nei confronti di scelte che possono penalizzare. Con il 2012 è entrata in vigore la nuova Legge federale per la promozione della Cultu​ra. Se ne è già parlato. Oltre a ridefinire il terreno d'azione sul piano nazionale di associazioni mantello come ad esem​pio il TASI, con questa legge la Confede​razione riducendo il gettito finanziario ha imposto a Pro Helvetia, la Fondazio​ne svizzera per la cultura, una ridefini​zione dei propri ambiti d'influenza. Re​centemente, il suo nuovo Consiglio di fon​dazione ha così eletto i membri della Commissione di esperti come pure gli esperti indipendenti, coloro cioè che per i prossimi quattro anni dovranno valu​tare le richieste di sussidio nelle varie di​scipline. Ebbene, sembrerà ozioso farlo notare, ma fra i membri titolari che sie​dono in seno al Consiglio di fondazione, la Svizzera italiana non ha nessun rap​presentante per il Teatro e neppure per la Danza. A differenza della Svizzera te​desca e francese. Quantité négligeable? Le richieste che arriveranno dalla nostra regione saranno valutate da «esperti» esterni. Anche lì una piccola sorpresa: per il Teatro occorrerà rivolgersi a Roma​na Walther, un'operatrice culturale bre​gagliotta. E per la Danza? Sorry, non c'è. Occorre comunque notare che il Grigio​ni italiano per l'occasione ha giocato dav​vero bene le sue carte: è infatti riuscita a far nominare il professore universitario poschiavino Michele Luminati alla di​rezione dell'Istituto svizzero di Roma. Sa​rà il primo italofono a ricoprire quella carica in sessant'anni. Complimenti. Al​lora vedete, cari amici del TASI, se è giu​sto protestare per una linea rossa un po' distratta, è altrettanto doveroso non ab​bassare la guardia anche su altri feno​meni. In campo teatrale francamente più dolorosi. Non resta che sperare nella sus​sidiarietà regionale e in una futura leg​ge quadro del Canton Ticino sulla poli​tica culturale. A proposito di finanzia​menti. In un periodo di crisi che non ri​sparmia alcun settore, men che meno la cultura, recentemente abbiamo letto su un settimanale italiano un commento di Antonio Cognata, sovrintendente del Teatro Massimo di Palermo. «Che cosa fa un teatro nell'era dello spread?», si chiede Cognata, «Deve produrre il più possibile. Perché in tempo di crisi il tea​tro aiuta la gente a capire, fornisce gli strumenti per interpretare quello che sta succedendo. Sembra strano, ma tanto più il momento è difficile, quanto più la cultura, i teatri, servono: forniscono i mezzi per decifrare realtà e cambiamen​to. (…) Abbiamo ridotto in maniera con​siderevole tutti i costi (…) Abbiamo in​vece fortemente investito sul pubblico nuovo». Sembra un manifesto program​matico.Ci sembra però interessante rac​cogliere ancora una sua frase che ben riassume un concetto di fondo che adot​tiamo in conclusione: «Abbiamo chiesto a tutti di lavorare meglio».[image: image1.png]
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